
G
li odori, o meglio la
puzza di quelle fogne
piene di vapori, sicu-
ramentenonlasento-
no più. I loro nasi so-
no immersi costante-
mente in sacchetti di plastica pieni di colla.
Da«fatti»,almeno, tuttoscivolaviapiùinfret-
ta. Soprattutto per le ragazzine che magari a
soli 12 anni si prostituiscono nei vagoni di-
smessi della stazione, o si ritrovano coi «pan-

cioni» per gli «sfoghi» notturni dei loro coeta-
nei, quando non finiscono massacrate dagli
stupratori.Non è unfilm dell'orrore, anzi. È la
pellicolacheieri,nelgiornodell'aperturaedel-
le risate con i Coen, ha commosso e toccato il
Lido, accogliendo al festival tutti quei giova-
nissimiprotagonistichepartedella loro infan-
zia l'hanno trascorsa davvero nelle fogne di
Bucarest. Tanti di loro, infatti, sono gli inter-
preti di Parada, film d'apertura della sezione
Orizzonti firmato da un figlio d'arte: Marco
Pontecorvo,accompagnato inquesta«avven-
tura»daaltridue figlid'arte:Evita Ciri, così in-
credibilmentesomiglianteallamamma Paola
Pitagora, e l'attore francese Jalil Lespert, che
vanta un papà ne La battaglia di Algeri di Gillo
Pontecorvo.
Ed è proprio Jalil l'inizio e la fine di tutto il
film. È lui, infatti, nei panni del protagonista,
quel Miloud Oukili clown di strada di origini
franco-algerine che ha fondato a Bucarest in-
torno al 1993 il circo Parada: una compagnia
di ragazzini rumeni che è riuscito a strappare
alle fogne della capitale dove vivono questi
esercitidiorfaniodibambiniscappatidacon-
dizioni familiari drammatiche. Una realtà

questadei «boskettari» - così sono chiamati in
Romania - tragicamente nota anche in Russia
comegiàciharaccontato, inpassato, ildurissi-
modocumentariodiHannaPolak,Childrenof
Leningradsky, accompagnandoci nei lunghi
tunnelsotterraneidiMoscadovequesti ragaz-
zini trovano riparo sotto le condotte dell'ac-
qua calda.
Paradapartedaqui.Da questogirone inferna-
le di puzza, fame, violenza e infanzia negata
per arrivare fino alla realizazzione del sogno
di Miloud: il circo con i suoi boskettari. Senza
pietismi o facile «buonismo», ma con tanto
sentimento, a volte anche troppo, il film rac-

conta delle mille difficoltà che scoraggiano,
bloccano, ma mai fanno perdere d'animo il
clown. Prima di tutto l'ostilità degli stessi ra-
gazzi, abituati a difendersi da tutto e da tutti,
comeanimalibraccati.Epoiaddiritturaun'ac-
cusa di pedofilia, tirata in ballo dalla mafia lo-
calecheinMiloudindividuasubitounostaco-
loai suoi loschiaffari.Eancora, ilmancatoso-
stegno delle stesse Ong già radicate in quella
terra che non vogliono rischiare con progetti
troppo strani. E tantomeno dell'ambasciata
francese («È meglio che torni in Francia», gli
diceapiù riprese il console). Insomma, inuna
Bucarest post Ceausescu dove l'entusiasmo

per la caduta del regime lascia già intravedere
un paese distrutto e disorientato (c'è pure la
Polizia corrotta che copre lo stupro di una ra-
gazzina) Parada ha il coraggio d'inoltrarsi nel-
lepieghepiùcupedelpresente,dove la solida-
rietà è davvero un miraggio.
«L'esperienza in Parada mi ha davvero cam-
biata», racconta Evita Ciri che nel film veste i
pannidiunaassistentesocialeche inbrevedi-
venterà lacompagnadiMiloud.Enonperché
è il suo primo vero ruolo importante nel cine-
ma(inFiglidiBechisavevaunapiccolaparte),
dopo tanto teatro (ultimo impegno: Sogno di
unanottedimezzaestate risognatodaPuck ilma-

lizioso di Albertazzi con Brignano, Serena Au-
tieri e Gianpiero Ingrassia). «Ma perché - ag-
giunge,precisandochepropriononamaesse-
re chiamata figlia d'arte - mi ha messo di fron-
te ai miei limiti come attrice e come essere
umano.Di fronteadunarealtà talepotevoso-
lo ascoltare e farmi sommergere». L'impatto
emotivo,dice,è statocosì forte.«Edhotanti ri-
cordi olfattivi... quella puzza, la colla che snif-
fano i ragazzini... Però, poi, ti accorgi di poter-
ti adattarea tutto. E ti colpisce l'enormedigni-
tà rispettoallamiseria diquestepersone.Cosa
chedanoinonc'èpiùeti spingepersinoadin-
timorirti davanti a un barbone».

Piccoli salvati dalle fogne, Venezia vi ama
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IL GUARDIAN E I TEDESCHI: LA MOSTRA È MORTA?
BONDI REPLICA: IL NOSTRO CINEMA È IN SALUTE

Nel film recita Evita Ciri
figlia di Paola Pitagora
«Ricordo la puzza, la
colla che quei ragazzi
sniffano, ma anche la
loro enorme dignità»

ORIZZONTI IMPREVISTI Ha

commosso e ricevuto applausi

ieri «Parada» di Marco Pontecor-

vo. Un film sul circo fondato nel

‘93 a Bucarest dal clown Miloud

Oukili per strappare da droghe,

prostituzione e stupri ragazzine

e ragazzini abbandonati

LA SORPRESA Della cinese Tang

«Perfect Life»
Il film sfuggito
alla censura

Dopo il settimanale Der Spiegel, altre testate tedesche e il
quotidiano britannico Guardian criticano la Mostra di Venezia
2008. In sua difesa, e in difesa del cinema nostrano, interviene il
ministro per i beni culturali Sandro Bondi. Il Guardian titola
«Quell’impressione di affondare» e chiede: «Venezia sta
morendo? A parte l’attesa per il film d’apertura c’è molto poco

che possa dare una scossa».
Kiarostami, Kitano e Avati «non
sono all’avanguardia», registi
americani come Demme e la
Bigelow «sono merce

danneggiata che cerca di superare passati disastri», i britannici
sono quasi assenti mentre sono presenti in forze all’imminente
festival di Toronto. E sul sito del quotidiano: «Se c’è un
rinascimento del cinema inglese, come si dice, la Mostra se n’è
dimenticata». I tedeschi criticano aspetti diversi: la Frankfurter
Allgemeine contesta che il festival punti sugli italiani ma apre
con il glamour di Clooney e Pitt, Die Welt vicerversa nota il calo
di star, specie americane. «Sono stupito - replica in una nota
Bondi - Per anni la Mostra era stata criticata per l’assenza di film
italiani. Le presenze di quest’anno riflettono, come dimostrato a
Cannes, che il nostro cinema è tornato a livelli di eccellenza». E,
conclude, lo dimostrano gli inviti a registi italiani arrivati dai
festival di Toronto, Londra, Tokyo... (nella foto, la tedesca Claudia
Schiffer ieri alla cerimonia d’inaugurazione).

Una foto dal film «Parada» di Marco Pontecorvo

E
dèarrivataanchelaCinadellecensure ie-
ri al festival. Il film «sorpresa»della sezio-
ne Orizzonti si è materializzato soltanto

ieri mattina come una di quelle 15 pellicole «ri-
mastebloccate» inpatriadallacensura,allequa-
li appena l'altro giorno aveva fatto cenno il di-
rettore della Mostra, Marco Müller. E guardan-
do Perfect Life della giovane regista Emily Tang
è facilecapireperché ilgoverno diPechinonon
abbiavolutoche il filmvarcasse i confininazio-
nali. Già nota come «ribelle» per il suo prece-
denteConiugazione, il filmcinesepiù importan-
te sul post Tian-anmen, Emily Tang si spinge
ora ad un'analisi, quasi spietata, della condizio-
nefemminilenel suopaese.Mescolandoinmo-
do volontariamente disarmonico e straniante
fiction e documentario, l'autrice ci conduce at-
traverso le esistenze di due donne, apparente-
mente agli antipodi e legate a mondi e culture
lontane.L'unaèunaragazzadivent'annichevi-
ve una triste e povera esistenza nel nordest del

paese.Piccoli impieghichecambiano,dalla fab-
brica di protesi ai servizi di pulizia in un alber-
go.Finoall'incontroconunuomoche laporte-
rà ad Hong Kong dove proverà a scoprire il
mondo. L'altra è Jenny, donna apparentemen-
te emancipata e «alla moda» che una volta di-
vorziata dal marito la troviamo a fare l'entrai-
neuse per mantenere il suo standard «occiden-
tale».«Noneravamovestiteallamoda-, raccon-
ta Jenny guardando una vecchia foto di fami-
glia, - ma eravamo più felici».
È infattiunaCina chesconta tutte lecontraddi-
zionidiunregimechehaaperto leportealcapi-
talismo quella che racconta così da vicino Per-
fect Life. A tratti, rari, anche con ironia. Un pae-
se devastato, dove la miseria è così profonda da

non lasciare neanche spazio ai rapporti umani.
Difficili pure in famiglia, come per la ragazza
ventenneincercadiunpadrechenonc'èecon
una madre che non accetta.
E poi i luoghi. Case poverissime dove si fa tutto
in una stanza e le fabbriche in cui le operaie la-
voranocomeformicheper unamiseria.Edi cui
qui in occidente arriva «notizia» unicamente
per la presenza sui mercati di merci a bassissi-
mo costo, diventate ora per l'economia globale
una «minaccia».
«Ogni cosa ha due facce - commenta Emily
Tang - come un foglio di carta. Il vero e il falso,
la verità e la menzogna, il passato e il futuro».
Che qui sembra non esserci più.
 ga.g.

■ Nel 1999 un piccolo libro scrit-
toda PaolaMordiglia, Randagi (pp.
129, AdnKronos), scritto da Paola
Mordiglia, ha contribuito a farlo
conoscere in Italia. Da allora la sto-
ria di Miloud Oukili e dei «bambi-
ni delle fogne di Bucarest» ha fatto
il giro del mondo. Miloud è fran-
co-algerinoedèunclown.Ibambi-
ni delle fogne di Bucarest sono i
piccoli «randagi», orfani o abban-
donati, che sopravvivono alla città
rifugiandosi nel suo sottosuolo:
dormonosuicartoniesniffanocol-
la. Quelli di loro che hanno intra-
preso la strada dello spettacolo
(clown) si sono organizzati in una
fondazione, Parada. La storia, la
stessa che narra Mordiglia nel suo
libro, inizia nel 1992. Miloud, allo-
ra 27enne, perde il treno e si ritro-
va da solo alla Gara du Nord, a Bu-
carest,unanottedi febbraio.Viene
attorniatodaalcuniragazzichedal-
la stazione lo portano, alzando un
tombino, a casa loro: una sorta di
città sotterranea. Un esercito di ra-
gazze e ragazzi, talvolta di bambi-
ni, senza una famiglia, senza altro
luogoincuiandare, spessosenzaci-
bo. Nasce un rapporto, sono curio-
si: il clownli faridere,poi si famae-
stro, padre, e coinvolge alcuni ra-
gazzini a imparare il mestiere e
hanno cominciato delle piccole
tournée, prima in Romania e poi
pertuttaEuropa.Lorosi sonosalva-
ti.Orabisognerebbepensareaglial-
tri che sono rimasti sottoterra.
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■ Non c'e «vip» o presunto tale a Venezia che
nonsi sia fermatoaguardarla,nonc'èvisitatore
dellaMostradelcinemachenonsenesiaaccor-
to: in passerella, prima dell'inaugurazione uffi-
ciale, è rimasta a lungo la sagoma, a grandezza
naturale, di un poliziotto accoltellato. Parte co-
sì, sotto i riflettori della Mostra al Lido, la cam-
pagna nazionale «Ci hanno accoltellato alle
spalle» con la quale il Coisp (Coordinamento
per l'indipendezasindacaledellapolizia) conte-
sta al governo i tagli di 3,5 miliardi di euro nel
prossimotrienniosulla sicurezza.DavantialPa-
lazzo del Cinema, prima dell'arrivo delle star, il
sindacato di polizia ha dislocato un'altra mezza
dozzina di sagome. Un'altra decina è rimasta a
bordodelbarconeconcui ilCoispègiuntoalLi-
do,ormeggiatedietro l'exCasinò,puntodiarri-
vo degli invitati di riguardo e degli attori. «Ab-
biamo aperto noi la Mostra del cinema - affer-
ma il segretario nazionale Coisp Franco Macca-
ri -abbiamopiantato lanostrasagomasullapas-
serella, come ci è stato gentilmente concesso.
Non ci siamo comportati da No Global siamo
stati molto corretti, la gente applaudiva quan-
dodistribuivamoivolantini».Qualcunohaan-
che pensato si trattasse di un film. Non capita
tutti i giorni di vedere la sagoma di un poliziot-
to accoltellato» conclude Maccari. Un volanti-
no è stato consegnato anche al presidente della
Regione del Veneto, Giancarlo Galan.  (Ansa)
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